
Anno I. 
(USALE 

6 maggio 
1848 

P R E Z Z O 
BELLE ASSOCUZIOM 

DA P»c*nsi 

V 

NM8. 

Casule . . . . Fr . fi IO 
Negli Slati Sanli 

franco per le po
ste » 7 12 

Per gli «Uri Stali 
Italiani e per 1' 
Kstcro franco ai 
confini . . . . » 8 12 

Il foglio viene in luce al />^ 
Sabbato d 'ogni selli- '%-
malia, oil essendo questo " * « 
festivo uscirà nel giorno 
antecedente. 

I.K 

ASSOCIAZIONI 

si maum 
s I" <'.»siilc-all'i;iIÌ7.io del 

t'.Alinocelo posto nella 

cuntradu del Duomo, 

Palazzo Civico, primo 

piami, accanto alla Ti

pografia ColulAIMl. 

*\J Nelle Provincie , itegli 

Stati Italiani, ed «11' 

Kslero presso lulti gli 

tifimi Postali. 

Le lei (ere , i gruppi ed 

ogni alili» invio do

vranno r.s.seie diretti 

fianchi di posla alta 

fìirrzinne del Giornata 

il (".Alinocelo in Cattili? 

Afi>/tfvrratn, 

Prezzo delle inser/.ioni 

cent, lo per ogni linea. 

GIORNALE DELL 
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Tutti i Giornali Italiani sono d'accordo intorno 
alla necessità di STRINGERE INSIEME IL POPOLO LI 
CORE - PIEMONTESE COL POPOLO LOMBARDO - VENETO: 
la discrepanza consiste unicamente nel modo; che 
gli uni vorrebbero la Fusione dei due Popoli, gli 
altri una semplice Confederazione di essi. 

Quale dei due è il partito migliore? - Lasciando 
in disparte ogni altra disquisizione, noi diciamo 
che il migliore è quello che è possibile, od al
meno può essere più prontamente e facilmente 
attualo. Questo partito 6 la Fusione, nò ci sarà 
malagevole il dimostrarlo. 

Tutti convengono nella necessità di detta f'ìùo-
ne per la ragione che, senza di essa, il conquisto 
dell'Indipendenza Italiana, o non sarebbe possibile, 
oppure riuscirebbe meramente precario. Per dare 
adunque la preferenza alla semplice Confederazione. 
bisognerebbe provare che questa sola è bastante 
non che a conquistare, ma a mantenere in per
petuo la Patria Indipendenza. 

E come potrà bastare la semplice Confedera
zione? niegata a CABLO ALBERTO la corona d'i 
Monza, e mancando con esso l'unico Principe ita
liano , sul quale potrebbe cadere la scelta di un 
Re costituzionale, il Popolo Lombardo - Veneto 
sarebbe ridotto alla necessità di reggersi a re
pubblica con un Capo elettivo e temporario. A 
meno pertanto di supporre che il Popolo Ligure-
Piemontese si disponga a far parte di detta Re
pubblica , e scacciare, se gli fosse possibile, dal 
trono il Principe, a cui l'Italia deve la sua reden
zione, e che è l'idolo di tutti i suoi Sudditi, ecco 
divisa l'Italia Settentrionale in due stati distinti, e 
più forse, se la Venezia si separasse dalla Lom
bardia , se Parma, Piacenza, Modena, volessero 
imitare l'esempio dei Lombardo-Veneti. E poco 
ancora sarebbe il dannò di questa divisione a 
petto dell 'altro, che sorgerebbe dalla varietà di 
governo di ciascun Slato, la quale, risuscitando 
gli spirili municipali, non tarderebbe a disciogliere 
la Confederazione, e con essa l 'l 'nione, ed a ria

prire le porte della Penisola allo straniero, se an
che la stessa Con federazione avesse bastalo a cac
ciamelo, 

Se non che, neppure ad espellere in questo 
momento gli Austriaci dalla Penisola noi crediamo 
che sia valevole la sola Confederazione, lìcita la 
Lombardia e la Venezia da Governi Provvisori, 
sorti e mantenuti dall'urgenza del bisogno, non dal 
suffragio de' popoli legalmente manifestalo, esse 
non sono in grado di concorrere validamente alla 
guerra attuale, perchè un Esercito non s'impro-
visa, né si alimenta senza una forte organizzazione, 
supponendo anche che i popoli diano, volontari), 
uomini e danari senza il sussidio di mezzi coat
tivi. La somma adunque della guerra è forza che 
rimanga a carico dell'esercito Ligure-Piemontese, 
e cosi del Duce Supremo di esso, il Re CARLO AL
BERTO. È egli in potere e nella convenienza di 
questo Duce di sostenere la Guerra, che si chiama 
SANTA, a suo precipuo carico e rischio, sulla sem
plice speranza d'un Confederazione colla Lombar
dia e colla Venezia? Ecco il nodo della Questione: 
noi diciamo che non può e. non deve. 

Non deve, perchè la speranza di una semplice 
Confederazione non gli assicura la vittoria della 
guerra attuale, e tanto meno poi il frullo di essa, 
cioè la perpetua Indipendenza dell'Italia. Essa non 
arreca che uno scarso sussidio all'esercito, che 
ora guerreggia, e porla con se il seme della di
sunione, che, anche cacciato lo Straniero, non 
tarderebbe a germogliare, e ritornare l'Italia nel
l'altrui soggezione. Di più la Confederazione pre
parerebbe, attorno gli Stali di CARLO ALUERTO, una 
catena di repubbliche le quali, lungi dal servir 
loro di puntello, ne minueeierebbero, ne turbereb
bero la tranquillila, se anche non riuscissero a 
portarvi la ribellione. Or, chi potrà ragionevolmen
te affermare che CARLO ALBERTO deve, sovra siffatta 
speranza proseguire a lungo la guerra, e prodigare 
in essa, coli'ultimo soldo, sino all'ultimo suddito? 
— Se questa guerra è un dovere, quando vi sia 
certezza di conseguire l'Indipendenza per tutta 

l'Italia, e così anche pei popoli Liguri-Piemontesi, 
che ne fan parte, ingiusta sarebbe e rovinosa per 
questi popoli stessi, qualora non si trattasse che 
di cacciare oggi lo Straniero per vederlo ritornare 
il dimani. E trono, e vita, e sostanze sarebbero 
assai male avventurati a giuoco siffatto. 

Non può, porcili',, se anche CARLO ALBERTO spin
gesse la sua generosità sino al punto di mettere 
trono e vita tra duo fuochi, cioè tra le palle Au
striache di fronte, e la Propaganda Repubblicana 
alle spalle, potrebbe fargli inciampo l'amore de' 
suoi Popoli medesimi, poiché la Nazione Ligure-
Piemontese, ove non potesse in altra guisa ritrarre 
il suo Re dui funestissimo bivio, presceglierebbe 
di far violenza a sé stessa, negandogli quei pe
cuniari sussidii, senza dei quali vien meno ogni 
possibilità di guerra. 

E se, sulla sola speranza di una Confederazione 
non deve e non può l'Esercito Ligure-Piemontese 
proseguire la guerra sino all'ultimo, saranno essi i 
Lombardo-Veneti in grado di fare da sé ossia di 
scuotere del tutto il giogo Austriaco colle sole 
loro forze? Non è più il caso che essi possano 
entrare in sì fallace opinione, ora che, col fatto, 
hanno veduto come non siano neppure in grado di 
agire efficacemente, malgrado il possente sussidio 
dell'Esercito predetto. 

Qualora pertanto Milano, e Venezia persistessero 
nel vagheggiare l'idea della Repubblica e di unirsi 
al Piemonte col solo vincolo della Confederazione, 
e il Piemonte ritraesse dal loro territorio le sue, 
falangi, evidentissima cosa è che le prime ritor
nerebbero in poco, d'ora, in potere delle orde Au
striache. Or, chi sarà tanto insensato dal preferire 
al migliore dei Re, alla larghezza progrediente 
del suo Governo, al bacio dei fratelli Liguri-Pie
montesi, un Re Austriaco, il bacio dei Creali, e 
le carezze di gennaio e di marzo? - Amanti di 
Repubblica, aprite le vostre porte a Radestki; egli 
ne sarà il Presidente ! 

Ora poi che, di conseguenza in conseguenza, sia 
ino giunti all'ultima, che rampollerebbe dall'ide-



di repubblica, ossia dall' Unione per semplice Con- i 
federazioni, ed abbiamo toccato con mano quanto j 
sarebbe funesta a tutta Italia, e segnatamente ai 
Veneti e Lombardi, ci resta a farvi il contrapposto 
della Unione per Fusione—'Cinto della corona fer
rea, siedo CAULO ALBERTO in Milano, e stende il 
suo scettro dal Tirreno all'Adriatico, dall'Alpi 
all'Appennino-, ma siede, non coli'orgoglio dei 
Cesari, ma come padre in mezzo a' suoi ligli, che 
ormai formano una sola famiglia. Al lampo della 
sua spada vittoriosa, ogni Lombardo, ogni Veneto 
sì trasforma in soldato, e l'esercito, che già com
batte, si raddoppia quante volte può richiederlo 
il bisogno. Guerra, Finanze, Interno, Estero, ogni 
ramo d'amministrazione, che ad organare in paese 
nuovo ci vorrebbero gli anni, già fioriscono sotto 
il regno del Ile italiano, né altro occorro clic di 
allargarne i confini. Quindi, se ad ogni chiamala 
crescono le schiere, aumentano nella stessa pro
porzione i sussidii di guerra, sia pur quesiti dura, 
ostinala, terribile. Uno è il pericolo, uno è il ne
mico, uno il pensiero, uno Io scopo d'ogni Ita
liano. Ingrossino quanto sanno le orde dei Barbari: 
chi penserebbe a coniarli!? Gerla sarebbe la vit
toria, e colla vittoria il frutto di essa, l'Indipen
denza d'Italia. 

Fusione, adunque, Fusione 1 Ecco quale debb'es-
sere il grido, quale il desiderio d'ogni buon Ita
liano. Chi tenta il contrario, od è cieco dell' in
telletto, o non ama la sospirata Indipendenza. Vi 
piace tanto la Repubblica , o illusi Fratelli, che 
per essa compromettete 1' Unione, che voi stessi 
proclamate necessità suprema? Sta in voi l'otte
nerla, senza rigettare la Fusione. Badate a Sicilia: 
essa prepara il suo Staluto, e voi fate allreltanto, 
e mettetegli a capo CARLO ALBERTO. Che monta 
che la Repubblica sia retta da un Capo ereditario 
piuttosto che da un Capo elettivo? che questo 
Capo abbia nome He, oppure Presidente? nelle 
eroiche gesta di CARLO ALBERTO noi abbiamo una 
caparra di ciò, che possiamo attendere da suoi 
Successori, se anche lo Statuto non premunisse 
la Repubblica da ogni attentato nel volgere delle 
età future. 

Ne a rigettare il solo, l'unico partito, che possa 
salvarvi dall' artiglio Austriaco, e redimere per 
sempre dallo Straniero la Penisola , vi muova 
l'idea che, in qualunque evento, l'esercito Ligure-
Piemontese non possa ritrarre il passo dall'Adige 
e dal Mincio. Non è con idee di questa tempra, 
che si possa rigenerare l'Italia, sebbene il Giornale, 
che la stampa, si chiami l'Italia ingenerata *. Al 
pulito, in cui sono le cose, se CARLO ALBERTO .vo
lesse venire a patti con Vienna , non avrebbe a 
temere di portare il teatro della guerra sotlo le 
mura d'Alessandria ; e, quando il movesse ambi
zione di conquista, forse potrebbe ottenere con un 
Trattato buona parte del suolo, che ora calca 
eolla spada in pugno. Ma altre mire spinsero il 
suo braccio a sguainarla. Egli offre il suo trono, 
la sua vita, e quella do'suoi Figli in olocausto alla 
Patria. Egli pugna per l'Indipendenza d'Italia, e 
solo la certezza, che, a conseguirla non gioverebbe 
U vincere potrebbe indurlo a retrocedere per tu
telare almeno la parte, che or ne governa, quando 
il resto volesse colle divisioni darsi in braccio 
al nemico. 

Ma per buona sorte il popolo Lombardo non è 
tutto in Milano, e i Milanesi non la pensano tutti 
come l'Italia Rigenerata. Essi sanno che i popoli 
hanno cessalo di esser COSE, le quali passino d'uno 
in altro dominio, come ai tempi felici dei Re con
quistatori. Coli' unire la Lombardia al Piemonte, 
o il Piemonte alla Lombardia, che è tutt'uno, non 
si dà premio a chicchessia : non si tratta di re
stringere od aggrandire delle dinastie : questi po
poli si uniscono, si affratellano, si fondono insie
me,, perchè hanno interesse, perchè hanno bisogno 
di fondersi, perchè hanno comuni la patria, la fa
vella, le tendenze. Purché a tutti convenga, è inu
tile il cercare da qual parte d'Italia proceda il 
Principe, che li deve reggere: Egli non s'impone 
ad alcuno, ove assumesse il carico, ohe gli venisse 
affidato dalla libera elezione dei Popoli riuniti: 

IL CARROCCIO 
Egli darebbe assai più che non riceverebbe, poi
ché i Rcggilori della tempra di CARLO ALBERTO 
appena appena s'incontrano nella Storia a lun
ghissimi intervalli. 0. DEMARCHI. 

* Vedi nel n." 9 l'ari firmato F. G. tlMmo , nc,l quale 
sono a notarsi fra le altre, le seguenti proposizioni, ed il 
logico loro concatenamento.' 

Che l'unione è contraria alVunità! 
Clio dall' unione nascerebbe uno stato troppo forte! 
Che dall' unione nascerebbe uno stato troppo ristretto! 
Che questo stalo non potrebbe primeggiare, e desterebbe 

la gelosia itegli altri! 
Che per conseguenza l'unione partorirebbe la disunione!!! 

GASALE 0 MAGGIO 

I! Parlamento Ligurc-Picmontese-Sardo, che il di
zionario ci permetterà presto di designare col nomo 
più semplice di Parlamento dell'Alta-Italia , piglierù 
sedo posdomani a fianco del Principe per giurare d'ac
cordo la propria Consovranità. Saremmo dolenti che lo 
faccende della guerra impedissero a CARLO AMIMTO di 
inaugurare Egli stesso l'elevazione della ringhiera na
zionale, e di raccogliere personalmente por mozzo dei 
nostri Deputati l'omaggio e la profonda riconoscenza 
del Paese ch'Egli sapeva con tanla magnanimità e sa
gacia condurre a dignità; saremmo dolenti che Egli 
perdesse questa santa emozione. 

Ma se i destini della Guerra facessero vedova la 
grande solennità della sua presenza, il Governo però ci 
farà conoscere la sua parola ed i suoi concelti, e noi 
siamo certi elio il Discorso della Corona porterà l'im
pronto di quel suo maschio e largo spirito, o di quella 
lealtà ed altezza di vedute che il Presidente del Con
siglio proclamò no' suoi scritti, e elio il Ministro del
l'Interno annunziava alla plaudente Nazione. 

Sotto la presidenza provvisoria del più Anziano de' 
suoi membri procederà poscia la Camera cicli iva alla 
verificazione dei poteri dei Deputati, e dopo, alla no
mina del Presidente e dell'ufficio definitivo. Negli altri 
paesi la nomina del Presidente prooccupa i parliti ed 
i giornali inaiti giorni prima, perchè il colore politico 
del Presidente determina la maggioranza che dominerà 
le deliberazioni della sessione. Ma i nostri Deputati si 
radunano sotto il vessillo d'una sola idea, e quando 
in mezzo a loro si scorge la modesta ed imponente figura 
dell'Abate Gioniurri, la Presidenza non può essere che 
un affare di acclamazione. L'apostolo delle Libertà Ita
liche, non può slare degnamente che alla lesta. La sua 
scelta indicherà al paese che l'Assemblea comprende 
la viconoscoiv/.a ed il dovere, e clic ogni deliberazione, 
per alta, ardita, e coraggiosa che fosse, non sarà su
periore né alla sua prudenza ne al suo coraggio. 

Si verrà quindi alla compilazione del Regolamento 
direttivo delle sedute e dello discussioni. Noi crediamo 
che un buon regolamento possa formare buone Camere. 
Speriamo elio la parola ilei Deputato e del Senatore si 
lancierà con libertà assoluta dalla tribuna, e elio una cen
sura molesta e seccante non verrà sotto la forma pue
rile di appello all'ordine a smozzicare ed intisichire il 
discorso. Speriamo che nessun tema verrà escluso dulia 
discussione, poiché il paese deve aver diritto per mezzo 
de' suoi Rappresentanti di ragionare decentemente su 
lutto, ed il sistema contrario, comprimendo i deside
ro e le manifestazioni pacifiche delle riforme, conduce 
diritto alla Rivoluzione, lasciando le Camere e la Corona 
ignoratile delle passioni che si risvegliano nel paese. Noi 
speriamo die sarà sanzionata la tolleranza di tulle le 
opinioni e di tulli i discorsi e che si eviterà il peri
colo che una maggioranza insolcnle e violenta possa 
troncare coi clamori la libera espansione della mino
ranza, A costo di essere sovente annoiale dalle lunghe 
e sgrammaiicato dicerie degl'uni, e flagellate qua e là 
al vivo dalla vivacità democratica degli altri, è dovere 
e dignità delle Camere di udir tutto, poiché l'Opinione 
di uno può qualche volta salvar la Nazione. Non par
liamo della pubblicità delle discussioni, poiché lo steno
grafo Dclpino con tutla la sua schiera di calligrafi im
provvisatori sia per prendere possesso della parola dell' 
assemblea; l'eloquenza del silenzio avrà senza dubbio 
un gran numero di partigiani nei nostri onorevoli, pel 
motivo che è più facile e più sicura, e non dubitiamo 
che molli dei noslri Collegi Elettorali ricoveranno dopo 
la prima legislatura il loro Deputato vergine d'enconùi 
e ili censure. Giova sperare por altro che l'intelligenza e 
l'eloquenza Italiana avrà pure molli e buoni sostenitori, 
e che si mostrerà all'Europa che l'Italia non ha per
duto l'Arie della tribuna politica. 

La predilezione dei nostri rappresentanti al silenzio od 
alla parola, l.t distinzione di essi in muti o vocalizzanti 
si commeierà a manifestare nella discussione dell'indirizzo 
al Re, poiché un'occasiono più invitante non si pre
senterà forse mai. Noi non sappiamo se il Parlamento 
adotterà il metodo Inglese che non attribuisce veruna 

importanza all'Indirizzo, oppure il metodo delle cessate 
Camere Francesi , che ne facevano una faccenda di 
primo momento. Il metodo Inglese, benché apparen
temente più spiccio e speditivo e consentaneo alle 
inclinazioni di un popolo per cui il tempo è la pri
ma ricchezza, ha due vizi capitali, che ce lo fanno 
disconsigliare. Ha cioè il vizio gravissimo di non lasciar 
comprendere al paese il complesso della situazione po
litica, e delle vedute e tendenze parlamentari e mini
steriali , ed ha il vizio inoltre di rendere assoluta
mente necessaria nel corso della sessione, una filza d' 
interpellanze spezzate sulle varie questioni essenziali elio 
riescono, come in Inghilterra, a sconvolgere sempre la 
continuità dei lavori dell'assemblea. Del resto, qualunque 
fosse liei!' avvenire il partito più conveniente, e cer
tissimo che, ora, il nostro Parlamento bisogna che spie
ghi largamente e prolissamente anche, se si vuole, le 
sue mire politiche', acciò gli Italiani tulli sappiano sino 
a qual punto possano conlare su di lui, ^acciò il paese 
sia posto in condizione di conoscere Io stalo delle sue 
relazioni inter-nazionali di etti fin qui fu tenuto all'oscu
ro, aceiò possa distinguere la capacità dei membri delle 
Camere e l'attitudine dei Ministri. 

E evidente poi, che dopo la circolare del Ministro 
dell'Interno, ed in vista delle condizioni Italiane è im
possibile che si trascuri l'occasione di sapere che 
cosa s'intenda colle parole di maggior perfezione dello 
Slattilo e di revisiono delle leggi fondamentali ossia di al
cuna di esse di cui ha fatto cenno il Ministro. Se la Co
rona e le Camere non sono in questo punlo generose, 
schiette e pronte, l'Unione dell'Alta-Italia si farà diffi
cilmente; chi vuole abbracciare bisogna che allarghi le 
braccia, e la riforma dello Statuto, sotto il punto di vista 
d'iniziare l'Unità Italiana, cuna cosa non di facoltà, e 
d'opportunità, ma di vera e reale necessità. 

Noi sentiamo tutto il peso che avrà nelle delibera
zioni dei Lombardo-Veneti e dei popÌ§|**finilimi 1' Idea 
Nazionale , ma non possiamo dissimulare, che buon nu
mero di spirili, anche elevati, va gridando per le terre 
liberato dallo Straniero : che ci gioverebbe I* essere 
uniti ove la Libertà avesse a patirne, ove la Sovranità 
nazionale dovesse, tosto o lardi, andar soggetta a ve
nir immolata alla Sovranità Monarchica? — Intendono 
tulli che il Monarchismo civile di CARLO ALBERTO e 
della sua generosa dinastia, a cui noi Piemontesi, per 
riconoscenza e convinzione, siamo affezionati è il reg
gimento più adatto ad organizzare il nucleo duUUuiUà. 
Italica, ma, ad esempio dei noslri antichi Romani dei 
tempi di Tarquinio, hanno paura del nome di Re , e 
tremano alla vista di una nuova Corona , od il signor 
La-Farina nel Parlamento Siciliano ne faceva la più 
schietta confessione. 

Colle parole noi convinceremo difficilmente questi 
disscnzienli, bisogna parlare loro coi fatti, ed allora si 
convinceranno. Se ci siamo intesi sull'articolo del Papa, 
non potremo noi intenderci sull'articolo dei Re? Se 
dopo Pio ix la scuola auti-papista che fioriva in Italia 
ha ceduto il campo , anche la scuola degli anti-monar-
cliisti si piegherà dinnanzi a CARLO ALRERTO elevalo da 
un nuovo Sialuto colla sua dinastia a quell'altezza che 
richiedono oggidì le condizioni Italiche. 

Noi non dobbiamo rinunziare al principio monarchico 
perchè principio di forza, d'ordine, di pace ma costi
tuirlo in modo, so è possibile, che non possa mai nuo
cere al principio popolare, ne questo a quello dando 
cosi alla nostra Carla una sublimità, una verità, una 
saldezza che inviti il partito radicale a smettere la sua 
paura e seguitare l'indirizzo nazionale dato dai bravi 
Bresciani. Ciò fatto, il Partito ultra-democratico o d i 
venta ragionevole ed allora l'unione colle generose masse 
Lombardo-Venete è indubitata, o persiste nelle sue 
visioni Repubblicane e diventa assurdo, e così desti
tuito di l'orza morale per addomesticare nel suo senso 
l'opinione pubblica. 

Noi domandiamo nulla dall'ottimo dei R e , ma d e 
sideriamo molto per Lui e per l'Italia di cui è il Li
beratore, e quindi noi crediamo, che sul punlo dello 
Statulo, sempre inviolabile finché non sia legittimamente 
variato, l'opinione del Governo e dello Camere debba 
manifestarsi subito e bene. MAN AH A. 

RICEVIMENTO 
DEL NUOVO BCC,M0 PRESIDENTE 

DEL MAGISTRATO D ' A P P E I X O 

DI CASALI! 

11 Magistrato d'Appello radunossi, marl,efli, 5 corroritc 
maggio, in forma solenne per la Installazione di S. E. 
il signor Conte D. CESARE CRISTIANI di Roverano novel
lamente eletto da S. M. alla carica di Primo Presidente 
del Magistrato stesso. Secondo l'usalo Ceremoniale fuS. E. 
accolla, in sul Umiliare della sala d'ingresso, dai due più 
anziani Consiglieri, ed introdotta nell'Aula maggiore, 
prestò immediatamente il consueto giuramento. Le porte 
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dell'Aula predella si tennero dischiuse, e furono pre
senti alla funzione, gli Avvocali, i Causidici, e molti cloni 
Cittadini, ivi intervenuti per fare onoranza all'inclito 
Personaggio. Posciacchè fu compitilo il religioso atto, 
l'egregio Cavalieri! MARONE, Secondo Presidente, recitò 
una elegante e forbita orazione, nella quale, volendo si
gnificare per se, e per i suoi Colleglli la riverente stima 
ed il sincero affetto onde erano tutti compresi per il nuovo 
loro Capo, e la gratitudine loro verso il gloriosissimo 
Monarca, che, giusto estimatore essendo dei ineriti e delle 
virtù, ne fece loro il prezioso dono, innalzandolo alla 
sublimità di quel grado, s'ingegnava ne! suo dire di tem
perare le lodi di S. E. accomodandole il meglio possi
bile alla sua modestia. Ma pure l'Oratore non poteva 
a mono di por niente, non tanto a ciò che comportare 
potessero le orecchie di Lui, che presente udiva, quanto 
a ciò che fosse alle suo lodi giustamente dovuto, 

Difficile invero, ed anche perigliosa è la lode dei 
viventi, ma può il lodatore trattarla senza peritanza, 
qualora sappia consentire nel suo giudieio quello del 
Pubblico, E noi affermare possiamo, che le lodi dette 
dall'Oratore furono vere, e tornò efficace il suo dire, 
perchè del lutto rispondente agli animi degli ascoltatori, 
cui non «Mulo ignote le preclare doli del lodato — E fu 
un delicato- accorgimento il rammentare, come S. E. in 
tempo, dal presente non lontano, essendo stala chiamala 
ad occupare un seggio clorato vicino al Trono, prescelto 
avesse di rimanere nella sede più faticosa della Magis
tratura. Al che ci sia dalo lo aggiungere, clic quell'atto 
di temperanza veramente civile, Le meritava la pubblica 
ammirazione. Cosi adunque, con verità lodando, il P re 
sidente MAIIOXE si fece interprete fedelissimo non solo 
dei sentimenti dell'Eccelso Ordine in cui presiede, ma 
ancora del Foro Casalese, che si pregia d'avere con esso 
lui comuni le simpatie — E sarà poi il Foro ricordevole 
dell'onorata menzione, che di esso faceva, (piando, nel suo 
discorso, lo raccomandava con lauto amore a S. E. dicen
do, che sarebbe consolata dalla facondia degl' uni, dalla 
scienza degli altri, e dalla integrità e diligenza di lutti. 
Né meno gli sarà grato della lode rivolta nd alcuni dei 
noslri Giureconsulti, che, dalle forensi dispulazioni, sono 
ora chiamati all'altissimo onore di rappresentare la Na
zione. Ma però, essendo l'orazione a questa parte per
venuta, gl'Uditori tacitamente si rallegravano del me
desimo onore, che già sapevano essere all' Oratore slesso 
impartito, e ricordavano lo nobili parole, onde esordiva 
il suo discorso nell'apertura del Collegio elettorale di 
questa Città, or son pochi giorni, quando proclamava, 
essere i Magistrati i difensori, i conservatori, il Palladio 
insomma delle comuni libertà, e veniva significando la 
sincera loro adesione alle nuove ^istituzioni di cui ora 
siamo dotati. Nò dobbiamo anco pretermettere, che l'e
simio Oratore, fallo un cenno del nuovo genero di fa-
liche, elio il Magistrato dovrà incontrare a cagiono della 
desiderala instituzionc dei pubblici Dibattimenti, palesò 
il comune rincrescimento, che, a malgrado della perse
verante. diligenza e dello zelo instancabile di tulli i 
sapientissimi suoi Colleghi, malgrado la illuminata eoo-
perazionc dei valorosi addetti al pubblico Ministero, e 
malgrado anche la premura del chiarissimo Personaggio 
che precedette S. E. e che gode ora di ijucl riposo che 
ha ben giustamente meritalo co'suoi lunghi e zslanti ser
vizi, per la moltiplicità e la importanza degl'affari non si 
fosse peranco aggiunta una desideratissima mota, cioè, 
la pronta decisione delle o»use; ma ciò potersi ora con
seguire, perchè il Magistrato, coli' aggiunta di nuovi 
Consiglieri, sarà in tre Classi diviso, e gioverà al detto 
fine l'opera possente di S. E. e dall'egregio Legista, 
che bella faina lasciò di se nella Capitale, e che fu ora 
prescielto a reggere il pubblico Ministero, accennando 
cosi al signor Conte GLORIA, clic per la prima volta 
sedeva col Magistrato — Indi couchiudeva il suo dire 
con quesle parole: 

« Noi speriamo, che V. E. vorrà gradire le nostre 
» premure dirette a l'are sì, che Ella non abbia a do
li lersi del cielo imitalo, e confidiamo, che la gentile 
» natura degli abitanti di questa prima Città del Mon-
» ferralo, e specialmente l'omaggio di stima, e la rive
li renza dell'allctto, che i Consiglieri del Magistrato, gli 
» Officiali del pubblico Ministero, i Difensori officiosi, 
» e lutto il Foro per mia voce ora Lo rendono, potranno 
» ristorarla dello splendore della Metropoli, assicurandola 
» che l'animo nostro e sente e prova molto più che le 
» mie parole non dissero. » 

Siamo ora lieti di riferire la bella risposta di S. E. 

» Non vi sarà meraviglia EE., che, venendo ad occu
pare il seggio del Chiaro Personaggio, cui toccò la sorte 
gloriosa di inaugurare questo Supremo Consesso, e di 
concorrere ai lavori, mercè i quali, in soli dieci anni, 
avete sapulo eguagliare la fama dei più antichi Magi
strati della Monarchia Piemontese, io mi senta compreso 
dalla più viva emozione. 

» A spiegare la quale già basterebbe il considerare la 
specialità della carriera per l'addietro da me percorsa 
tanto nell'Amministrazione, quanto nel Pubblico Mini
stero Camerale. 

» Essendocela qualunque pur sia l'analogia, ohe nelle 
applicazioni dei Principii si osserva tra gli affari Came
rali , e quelli appartenenti alla Giurisdizione ordinaria, 
non mi dissimulo, che i costanti miei studi, più parti
colarmente direlti alle cose economiche, finanziere, e 
demaniali, sarebbero una meno sufficiente preparazione 
alle incombenze di ben allea natura, cui l'Augusto no
stro Monarca si è degnalo chiamarmi. 

» Ad accrescere poi queste naturali preoccupazioni na
scenti dalla gravità della impostami risponsabililà, concor
reva il dubbio, che, nella difficile arte del presiedere, 
il breve mio tirocinio di pochi mesi nel Magistrato To
rinese, fosse troppo insufficiente a supplire alla pratica 
esperienza, che in essa dovelle acquistare il mio Pre
decessore nel lungo esercizio delle sue funzioni. 

» Né a tranquillarmi appieno valer potrebbero le tanto 
gentili dimostrazioni, con cui ha voluto accogliermi l'e
gregio luterpreto vostro. 

» Imperocché non sono di me stesso tanto poco consa
pevole, da non persuadermi, elio, toccando il troppo lu
singhiero quadro della presente mia qualità, Egli ha italo 
ascolto alle inspirazioni del suo generoso cuore, e del
l'indulgente sua parzialità a mio riguardo. 

» Epperlanto, senza affettazione di modestia, ben vi 
posso assicurare, Eccellenze, con quella schiettezza della 
quale mi pregio, che riconoscerete il costante im
pronto nei detti miei, che, noli' immagino che venne 
testé trattegiata, non saprei altro raffigurare, che un 
idealo modello cui sarebbe mestieri, rassomigliasse, chi 
vuol essere degno di sedere al governo di cosi emi
nente Magistrato. 

» E con pari sincerità aggiungerò, che siccome non 
havvi cosa, che più ci stimoli a conquistar l'altrui stima, 
quanto l'averne anticipatamente assaporale le dolcezze, 
tuttocchè non meritale, perciò il troppo favorevole conto 
in cui tenete la mia persona, spingerà lo zelo, e l'ardor 
mio col più possente sprone, ondo non comparire alla 
prova meno meritevole dell'ambito vostro suffragio. Sì, 
Eccellenze, (pianto coraggio ed energìa potrà inspirarmi 
il più profondo sentimento de'mici doveri, io lo con
sacrerò nel secondare i costatiti vostri sforzi pel trionfo 
della Giustizia, noll'invigilarc, che alle nostre delibera
zioni presieda mai sempre la più cortese deferenza alle 
vicendevoli opinioni, ed il più scrupoloso rispetto dello 
coscienziose convinzioni alimi, nel mantenere illesa la 
dignità, e le prerogative del Magistrato, nel professare 
a ciascuno de'suoi membri la più cordiale benevolenza, 
e nel rendere, dello acquistale benemerenze, spontanea e 
non tiepida testimonianza presso l'Augusto nostro Sovrano. 

» In qucsia, per me, pressoché nuova missione, mi sarà 
guida l'esimio vostro Presidente, la cui consumala ma
estrìa nelle progressive successioni delle cariche di Se
natore, di Avvocato Generale, e di Presidente, mi sarà 
liberale degli illuminati suoi consigli, e della efficace 
sua assistenza. 

» Né minor giovamento mi riprometto dalle EE. VV. 
il cui amorevole accoglimento mi appalesa, che non mi 
verranno meno i tesori di quella dottrina e di quella 
legale esperienza, mercè le (piali i giudicati di questo 
Magistrato sono venuti in tanta autorità. 

» Del [lari non lieve conforto io provo, nel vedere a 
capo del Pubblico Ministero un personaggio del quale, 
nel Magistrato Torinese, ebbi la graia opportunità di 
apprezzare il vasto sapere e le varie doli, talché alle de
liberazioni nostro non potrei desiderare, né un più ze
lante, né un più efficace sussidio di oltimo consulto 
legale. 

» Alla prospettiva di così potente concorso di aiuli, ed 
a quella altresì della illuminata, e coscienziosa coo
pcrazione della Curia Casalese, di cui, godo il dirlo, 
mi era prima d'ora noia la fama, a quella di iicssun'allra 
seconda, confesso ingenuamente alle EE. VV., che tale 
e tanto sorge nel cuor mio un senso di fiducia, che dò 
bando ai primieri timori, e mi accingo animoso a pren
der parlo ai vostri lavori. 

» Non pochi ce ne prepara il nuovo Ordinamento del
l'istruzione Criminale. Ma se nei principii, gli ostacoli ci 
verranno attraversando la via, a farceli superare ci 
spingerà il pensiero dei benctizii, clic ai concittadini 
nostri debbono assicurare le più ampie guarentigie di 
un compiuto sistema di pubblici Dibattimenti. 

» Nò soggetto di minori fatiche sarà l'arretrato di 
Cause, ebe negli anni addietro si è dovuto lamentare per 
la sproporzionala mole degli affari a questo Magistrato 
commessi. 

» Se prima d'ora l'insufficienza di sole due Classi non 
consentì che si provvedesse con bastante sollecitudine 
alla spedizione dell'ognor crescente numero delle eause, 
ora, che nuovi collaboratori verranno a parlo delle 
fatiche nostre, non vorrete EE., ebe la troppa dila
zione dei giudicati continui a scemarne il benefizio. 

» Intraprendiamo dunque coraggiosi la sant'opera, por
tandovi quella l'ratellevole emulazione, che si addice «i 
membri di una stessa Famiglia, animala dallo stesso amore 
della Giustizia. 

» Nell'ardua sì, ma non all'ardore vostro superiore im
presa ci sostenga il pensiero, che nell'lìra novella schiusa 
alla patria nostra, lauta è la rapida impulsione del mo
vimento sociale, che non saprebbonsi assegnare limiti 
ai possibili sforzi dell'umana attività. 

» Epperlanto, alla maggiore operosità dai (empi richiesta 
corrisponda l'indefessa nostra maggiore operosità, e con
fido, elio anche a noi verrà dato di conseguire la glo
riosa meta, cui potè giungere il Magistrato Torinese 
sotto la guida di quel Sommo, che oggi presiede alla 
Magistratura regolatrice del Regno. 

» Possano non andar falliti questi grati augurii, ed a 
ricompensa delle nostre fatiche avremo la coscienza di 
aver noi puro giovalo al bene della Patria, cui i prodi 
nostri preparano così gloriosi destini. » 

Finito, elio S. E. ebbe di parlare, la generale adu
nanza del Magistrato fu subilo disciolla, e rimase sol
iamo in seduta la Prima Classe per la trattazione d'una 
causa civile, nella quale, dovendo parlare l'Avvocalo Col-
legiato RATTAZZI, questi compliva con S. E. in nome 
della Curia Casalese; e della sua decorosa Orazione, 
crediamo sia pregio dell'opera, il far conoscere ai nostri 
lettori almeno la conclusione. Dopo di a\cre discorso 
della contentezza, che giustamente provava in quel giorno 
ilJMagislralo, il facondo Oratore così proseguiva: 

« Non minore è la letizia di questa Curia. Il senno 
vostro la tranquilla, che, serbando Ella quell'uneslo pro
cedere che il sentimento del suo officio deve inspi
rarle, sarà religiosamente rispettata la sua indepcn-
deoza, quella iride-pendenza, che le è indispensabile, e 
senza la (piale mal potrebbe compiere la sua missione. 

» Eguale è pure l'universale esultanza di quesle Pro

vincie. Ognuno sente il desiderio, che la Giustizia si 
renda colta più grande imparzialilà, e senza alcuna di- * ' 
stinzione. Tutti l'ormano il voto, che lo liti con pari 
sollecitudine, e nel modo stesso progrediscano, che quello 
sole nello scioglimeuto preeedatio, che per l'indole loro 
meritano di essere più prontamente risolte. E questi 
desidorii ognuno si lusinga verranìV da Voi soddisfalli. 

» Questi sono, Ecccllcutissimo^Signorc, i nostri senti
menti verso di Voi, tali sono i sinceri'nostri voti: siano 
questi compiuti, come sono quelli sinceri; ed in in par
ticolare mi ascriverò a somma ventura l'avervcli, in que
sto faustissimo giorno, a nome di tulli manifestati, io elio 
alla comune esultanza quella agghiìigòdi esser nato con 
Voi nella stessa Provincia, in quella Provincia, che 
meco pure s'unisce per esprimervi l'alta soddisfazione, 
che sente nel vedersi da voi sWiobìlmcntc illustrata. » 

. , s u i t - * -
Ora ci rimane ad aggiungere, che S. E. mostran

dosi palesemente commossa, rispose all'Avvocato RATTAZZI 
con brevi, ed eloquenti parole dallo quali l'affetto pro
rompeva: troppo graie, Ella diceva, essere giunte al suo 
cuore le espressioni che aveva udile in nome del Foro 
Casalese, lanlocchè non poteva, trattenersi dal farno 
ringruziamenio ; dichiarava di riconoscere una grande 
analogia fra l'alto Ministero del Giudice, e la nobile 
professione dell'Avvocato, ed essere perciò meHmifdra 
rispettare quel carattere d'Independenza cui aveva giu
stamente accennalo l'egregio Oratore; che in particolare 
poi si rallegrava perchè la Curia'Casaleso aveva parlato 
per bocca d'un suo egregio Concittadino del quale am
mirava i rari talenti; e sperava che la Tribuna Sfizio-
naie non avrebbe del tutto privalo questo Foro .della 
sua voce eloquente. '' ' ' 

Questi detti dell'Ecccllculissinio Preside ci: ritòh*-
mavano alla memoria quello del Cancelliere d'Agu^sseau-; 
essere l'Ordine degli Avvocati aulico «nonio la Magi
stratura, nobile quanto la virtù, lieeessario quanto la giu
stizia — E quindi lieti e soddisfalli prendiamo atto (teliti 
proclamata sua Indepcndenza, anche perchè, colla d,ebita 
osservanza dei gradi, è ragione, che pila influisca in 
favore dell'altro minor Ordine, tt cui abbiamo la sorlé di 
appartenere. IoXAzioì FOSSATI. 

Niuna cosa più nociva al buono e rapido andamento 
della' Guerra quanto l'irresoluzióne '««'^Consigli. La 
Storia'ci ammaestra che . fu > vana W> Virtù noi1'Dodi 
supremi di un'armata quando il comando .er# fra più 
diviso, o soggetto a superiore volere. Quindi un Ilo 
che guida la propria armata fugge a questo pèndolo; 
ma, bene ogni cosa prima pdmlerata, dcVe, quando 
sguaina la sua spada e scende in campo, lenprsi lontano 
dalla Diplomazia, il più triste dei ritrovali por snervaro 
l'energia, e gettare la peritanza nei consigli: devo rea-" 
dersi, direi quasi, straniero a tutto le mene dei parlili 
e delle varie molteplici opinioni. Esso non deve pensare 
che a vincere, esso non può trattare, se non quando 
potrà mettere nella bilanciu col suo giusto Diritto anche 
1' elsa della sua Spada vittoriosa. Allora risponderà ai 
Partili che vorranno ancora interrogarlo, alla Diplomazia 
ohe si presenterà non ^u'cogunle, ma col cappello alla 
mano. CARLO ALRERTO vinca e vincerà tutti i cuori' 
Italiani, troverà umile l'Austriaco, proclive a giustizia 
il Germano, graziosa 1' Inghilterra, muto il Cosacco. Ma 
per ora non veda'innanzi a se che il Barbaro che Dio 
ha segnalo alla sua Spada, 

Tulle le volle che NAPOLEONE annunziava al Francese 
Senato una grande vittoria, la Nazione, doveva pagarla 
con la perdita d' una qualche libertà ; dimodocehò di 
quella grand'cpoia si può dire, che la Gloria inghiottiva 
la Libertà. - Ma CARLO ALBERTO segnerà invece le 
sue vittorie con altrettante concessioni al gran principio, 
che Egli ha inaugurato fra noi. Quindi alle nostre Ca
mere non ineumberà il grave carico di difendere le nostre 
libertà contro all'invasione della gloria; e di dimostrare 
tale cittadino coraggio. MELLANA. 

La lettera di Civitavecchia sugli avvinimcnti di Roma 
rapidamente divulgala, gettò l'allarme nelle popolazioni; 
notizie posteriori hanno sparsa nuova luce. PIO IX ha 
potuto essere sorpreso; ma non sarà meno l'Idolo di 
lullu Cristianità e d'Italia. Sorgerà anfora più grande 
perchè avrà finalmente appreso che, a rose nuove ti 
voglion uomini nuovi; e che la giustizia è infine più 
pietosa della stessa pietà; giacché cade su 'pochi, per 
salvare i molti. Vorremmo però dedurre un grande 
insegnamento per gli Italiani; ed è: Dio e la Nazione 
essere per l'Italiana causa; l'errore di niun Individuo, 
per grande che sia, potere ornai alla medesima pre
giudicare; e quando negli impcrscrul-ibili suoi voleri 
potesse Iddio ritirare il suo spirito da qualche Indivi
duo, doversi adorare i suoi voleri anche ignoti, perchè 
leniamo per fede che l'Italia sarà, e che anche gli errori 
concorreranno a questa divina opera. MELLANA. 

VINCENZrGIOBERTT 
VINCENZO GIOBERTI ha riveduta la sua terra natale. 

Oh quanto mutata! ed in gran parlo per opera sua. 
Torino ha degnamente festeggialo il granile suo Citta
dino. Ma GIOBERTI è troppo grande per essere cittadino 
d'una sola città; Esso è, e, deve pel bene d'Italia, r i 
manere cittadino di tutte indistintamente le Itale città. 
Quando GIOBEIITI dettava le eterno pagine di tale potenza 
da ringiovanire il Clero, da ricostituire in un pensiero 
l'Italia, e svellere da essa la più triste pianta che in suo 
suolo giammai germogliasse, Esso era quasi obblialo sul 
suolo straniero, solo nella sua cameretta inspiranlcsi al 
solo suo Genio; ed al solo suo potente Genio, Esso deve 
rimanere. Quindi coloro che per male inteso interesse 
di municipio, o peggio ancora quelli che, per vantaggio 
loro personale, vorrebbero circonvenirlo od attaccarsi 



n IL CARROCCIO-GIORNALE DELLE PROVINCIE 
a suoi paoni, sappiano, che non valgono a seguirlo nel 
suo gigante cammino; sappiano che GIOBERTI quale Scrit
tore è oggidì una reale potenza per la nostra Penisola; 
giacche, caro a tulli i pensanti, esso è egualmente nella 
Bocca dei nostri bimbi e ili lutto il popolo. Potenza 
elio stante la divisione d'Italia, da ninno de'noslri Grandi 
sì potè ottenere. Potenza incalcolabile ne'supremi mo
menti quanto alla forza della ragione bisogna accoppiare 
l'autorità del nome per vincere le discordanti masse : 
potenza che giacché, pel conimi bene, oggi GIOBERTI la 
possiede, non bisogna abusarla, ma lederla in serbo pei 
supremi casi. Quindi, per munito utile, per quanto glo
rioso possa essere al Subalpino Parlamento l'avere a 
Presidente della sua Camera dei Deputati quel Granile; 
io avrei inleso GIOBERTI Presidente d'un'assemblea Fe
derativa Italiana constituenie, e non di quella d'una 
sola sua provincia. Ma giacché, per ora, deve essere al-
trinienii, ripelo si deve lasciare GIOBERTI al solo suo 
Genio, senza circondarlo di grelte influenze, onde gli 
altri Italiani non abbiano a scemare la loro fede in quel 
Grande, MELLANA. 

DONO NAZIONALE 

VINCENZO GIOBERTI 
DI UN CALAMAIO D'ARGENTO 

CON PENNA « ' O R O 

Riceviamo oggi da Biella la somma raccolta in 
quella generosa Provincia pel noto Dono Nazio
nale a VIMCENZO GIOBKBTI. Ora dunque che la no
stra Patria si racconsola nella vista e nello splendore 
di tanto suo Figlio, ora che ha la certezza di non 
piò vederlo allontanare da se, — slimiamo oppor
tuno di produrre il compito quadro delle Obbla-
zioni pervenute [ino al dì d'oggi al Cavaliere PIER 
DIONIGI Pituau, specialmente incaricalo di avvisare 
al modo di dare degna esecuzione al concepito disegno. 

Possa l'Elenco che qui pubblichiamo non essere 
che il cominciamento di un altro maggiore al quale 
concorrano tulle le Città del Regno) — e sia que
st'omaggio, come una comune parola di venerazione 
e d'affetto al grande Scrittore che l'Italia onora 
Autore Primo del suo civile e politico Risorgimento, 

, e che il Cielo riserva a vedere il pieno frutto della 
virtù di quella onnipotente parola colla quale Egli 
fta «cossi e chiamali a nuova vita, Popoli e Re. 

DE-AOOSTINI . 

BIELLA , . Tool. PIER BASILIO CorrA . L. 160 

NOVARA . . \ ? M - Gumuu ed j , m 

| Avv. PAMPCIU \ 

VERCELLI . Avv. L. Vraci 424 
VOGHERA . Avv. Pczzana 530 
TORTONA . March. MALASIUNV . . . » 287 
CASALE . . Mcd. LANZA » 252 
TORINO . . L. VALEMO 208 
BOBBIO . . March. MAI.ASIMNA . . . » 180 
ALBA . . . L. VALERIO » Ì00 
ALESSANDRIA Avv. M.vvruu . . . . » 68 
ASTI . . . Pr. SniwA 52 
CUNEO . . L. VALERIO £4 
SAVONA . . Sig. CARTIGLIA 20 
BRA' . . . L. VALERIO » £0 

Totale L. 2883 
Si rinnova l'Avviso che la solloscr'u'one si fa per 

azioni a due lire ciascuna. — 
Chi desidera assumersi il cortese incarico di Collet

tore in qualche Città o Provincia, è pregato di scriverne 
a Torino al Collettore Centrale, il Cavaliere PIER DIONIGI 
P i m i ! Primo Segretario del Ministero della Pubblica 
Istruzione, dal quale gli verranno eommunicaii gli op
portuni ragguagli. 

A D D I O 

Al BERSAGLIERI 
Ieri l'altro partiva da questa Città un battaglione d 

Bersaglieri forte di 5'5fO uomini, diretto a Piacenza. 
Essi sono giovani volontariamente accorsi ad arruolarsi 
sotto h bandiera della Santa Crociata nel Deposito dal 
provido nostro Governo qui stabilito. La maggior parte 
non contava che 'venti giorni d'arruolamento, ma tanto 
fu l'ardore di essi neh'ammaestrarsi, tanta l'attività e 
perizia nei loro Capi, che questo Corpo presentandosi 
all'Armata ed al cospetto dell' Italico Duce sorgerà una
nime una voce che i fratelli nulla hanno da invidiare 
ai fratelli. Nel breve tempo che questi prodi Giovani 
ebbero qui stanza tanto fu l'affetto che in essi merita
mente pose la nostra popolazione che, sulle vie da essi 
battute nella loro partenza, essa sì portò in folla a dar1 

loro l'addio che l'amico dà all'amico, il fratello al fra
tello, la madre al figlio. Noi avremmo desiderato di ve

derli partire col mezzo di barche già apprestate sul Po, 
onde fosse loro risparmiala una rapida faticosa marcia, 
e compiuto il loro ardente desiderio di poter prima 
giungere sui campi, ove col sangue de'figli, la Patria si 
costituisce. Ma l'ordine del Governo era, partissero per 
la via di Alessandria; l'ordine arrivava alle nove del 
mattino mentre già da più ore quo'giovani si trovavano 
sul c.impo d'esercizio; ed alle due dopo il meriggio essi 
erano già in marcia, Nobile esempio di disciplina e di 
devozione. Prodi Giovanotti ! i miei concittadini vi se
guono col pensiero nel vostro cammino, vi assisteranno 
coll'ansia dell'amico nella mischia, trasaliranno di gioia 
all'annunzio dc'voslri trionfi, onoreranno di fraterno e 
cittadino pianto le vostre ferite, e nel giorno del r i
scatto, quando rivedrete le nostre mura; oh! allora ver
remo incontro ni fratelli, e lo noslre gentili Donne por
ranno sulle gloriose vostre fronti il cittadino alloro! 

Men ANA. 

ESECUZIONE 

DEL CODICE DI PROCEDURA PENALE 
-»»>-*acKt**-

Sino dallo scorso novembre l'animo d'ogni buon cit
tadino si rallegrava col pensiero che, fra sci mesi, la 
nuova Processura Criminale avrebbe ppcrlo migliore e 
più sicuro campo alla Giustizia ed una più salda guaren
tigia per l'Innocenza, Ognuno quindi affrettava il momento 
di vedere inaugurali fra noi i Pubblici Dibatlinicnli, 
e chiunque avesse buon senso, non poteva non prevedere 
la necessità di un aumento nel personale dcgl' Impiegati 
giudiziari per attuare l'esecuzione di quella Processura 
e conciliare colla medesima l'andamento degli altri af
fari. Era quindi naturale la sorpresa che destava la len
tezza del Governo nel dare i provvedimenti richiesti a 
tanl'uopo. Si lasciava però passare stnza richiami il mese 
d'aprile sia per la distrazione degli animi agli avveni
menti del'a GIERRA SANTA, sia perchè l'atlività impressa 
dal Ministero in altre parti della pubblica Amministra
zione faceva sperare che in questa non sarebbe stata 
minore. Fallace speranza! Da cinque giorni è in vigore 
il Codice di Processura Criminale, ed è lullora un de
siderio la sua allivazb ne. Finora nessun dibattimento 
venne aperto, ed i noslri Corpi giudiziari che, nello 
scorso aprile, quasi altro non fecero che spedire affari 
criminali, ora non ne spediscono più alcuno. E che si, 
che moltissimi sono tuttavia in pendente! Molti miseri 
prigionieri si trovano in istalo di essere posti in libertà, 
i quali non possono conseguire questo prezioso bene 
guarentito dallo Statuto, perchè non sanno a chi rivol
gersi per ottenerlo! I corpi giudiziari non sono coor
dinali ancora al novello ordine di cose; il personale si 
tr.iva incompleto, lo camere d'accusa non sono formate, 
e persino i locali non sono riattali in modo soddisfacente 
allo scopo. E perchè si allenile ancora? Perchè si attese 
fino ai 22 aprile a sottoporre alla Reale sanziono il de
creto clic aumenta d perroiale dei Magistrati d'Appello? 
Perchè questo decreto non s! rese di pubblica ragione 
che il 2 maggio? Perchè non sono ancora al loro posto 
i nuovi impiegati? Perchè questi non sono neppure tutti 
nominati? Si dirà che vi fu strettezza di tempo?— Vi 
risponderanno le lunghe lagrime dei prigionieri! 

G. CAIRE. 

MILIZIA CITTADINA 
È usci.o oggi da questa Tipografia ( CORRADO ) un 

anonimo Opuscolo intitolato: QUESITI LEGALI SULL'ORDI.-VA-
M E N T O D E I . L V M I L I Z U C I T T A D I N A I N P I E M O N T E , C O N U N S A G G I O I 

DI SOLIZIONE. 
Incontestabile pregio di questo libro è la precisione 

e la lucidezza, onde viene svolgendo le cautele e le solen
nità da osservarsi nel dare eseguimento al Regio Edillo 
emanalo ai 4 dell'andato ultimo marzo. — 

Ma, perchè l'Autore non ne ha anticipata la pubblica
zione d'una quindicina di giorni? Egli avrebbe al certo 
fatto opera assai più giovevole, perchè, a quest'ora, la 
Milizia è già tutta ordinata in molti Comuni. 

Quando però fosse vero, come intendiamo dire, che, 
e qui ed altrove, siano insorti ridami sul modo dell'or
dinamento, e siasi inoltrata l'istanza ai Comitati di Ile-
visione ed al Ministero degl' intorni, l'Opuscolo del nostro 
Anonimo acquisterà il pregio dell'oportunità, e gioverà 
senza dubbio a recare più d'un lume nelle intricate 
questioni, che sorgono, quasi di loro nalura, nei primordi 
di ogni recente Istituzione. DE-AGOSTINI. 

Siamo lieti di annunziare che il prode EDOARDO FIZ 
che credeasi spento da colpo nemico a Slènico, dopo 
sofTerli por IS giorni privazioni è slenti nelle montagne 
del Tirolo Tedesco, sempre nel pericolo di cadere fra 
le mani dei Barbari, potè, passando in mezzo alle orde 
Austriache, rivedere l'Italica terra, e ritornare sotto il 
glorioso vessillo tricolore a Salò, d'onde, a conforto della 
famiglia, dei parenti, e degli amici scrisse una lettera 
che riprodurremo nel prossimo numero. 

E. RONFANI. 

VARIETÀ 
Il Giornale la CONCORDIA noli'appendice, del suo nu

mero 108 ci regala una tenerissima lettera del Teologo 
Canonico ALBANO di Casale al Professors BONA, al quale 
pare che il Giornalismo voglia dare una rinomanza che 
sul punto di Scrittore giammai si sarebbe aspettata. Ci 
riserviamo di entrare nella delicata materia dell'Educa
zione quando le Camere si avvicineranno a questo im
portante lavoro. Per ora vogliamo solo constatare la cara 
amicizia esistente fra il signor Canonico AIBA.NO ed il 
signor Abate B O N A ; e protestare contro l'insinuazione 
di quella lettera, elio cioè, l'ex Prefelto del Collegio do' 
Gesuiti possa avere una qualche influenza presso il Mi
nistero della Pubblica Istruzione; giacché, ove mal ciò 
fosse, incumhcrebbe strettissimo debita al Giornalismo di 
tener d'occhio al Ministero (stesso. MSI.LANA. 

, i . . - . , „ . ~ — . — . . 

A Londra si è aperto un novcl'o Istituto pei giova
netti di nobili famìglie. I Professori sono i seguenti: Do» 
Micini., lingua portoghese; CARLO VI, lingua Spaglinola 
GeizoT, diritto pubblico; LUIGI FILIITO, lingua Francese 
e storia della Monarchia Francese. Si attendono i Dtcm 
DI MODENA r. DI PARMA jicr l'insegnamento do'la filosofia 
Alemanna ( Libero Italiano ) 

Hanno dimenticato il Direttore Spirituale; può occu
pare questa importante carica il Padre UDTUIAN fino a 
che la brava civica di Roma permetta a qualche Por
porato di partire per quella destinazione. Allora l'Ara-
gno UOTAIIAN intiero si dedicherà a ricomporre la satanica 
tela, che (pici cent'occhi di Popolo Romano non vuol 
lasciare ordire. MELLANA. 

Le iniziali apposte, all'articolo in risposta alle osser
vazioni del Professore Bo\» inserito in questo giornale 
( Supponenti ai numeri 13 e 17 ) concordando con quelle 
del solloserillo fecero erodere a qualche lcltore ch'egli 
ne fosso l'autore: non essondo egli tale, si crede in do
vere dì qui. dichiararlo. GILSEPPB CAIIIK. 

La Gazzella del Governo ci dà con bello esempio li cari 
nomi dc'nosiri Uffi/.iali, Bassi Uffiziali, e Soldati che si 
sono distinti ne'fatti d'armi, che riconoscente l'Italia 
ricorderà, e la Stona registrerà nelle eterno sue pagine. 

Desidereremmo che egualmente trascrivesse i nomi 
de'martiri caduti in olocausto alla santa causa, affine di 
vedere assicurale le migliaia di madri viventi tulle nel 
tremendo doloro dell'inccrle/za; giustissima anche quando 
si sapesse che un solo fosse caduto; E per dividere il 
pianto con certezza eon quelle poche che, reso il tributo 
alla natura, non minori delle Spartane, rasciugheranno 
il ciglio con cittadino coreggo, nel pensiero che fu ab
bastanza felice quel seno eu£_ crebbe un difensore ed un 
mari ire alla Italiana Indipendenza. MELLANA. 

AVVISI. 
Avvertiamo i nostri Leggitori essere Lilialmente 

uscito alla luce un sospirato opuscolo compilato 
da una nobile damigella Milanese, sin dal mese di 
febbraio scorso, e ritardato sinora dui violenti 
trambusti di Milano. — Esso è intitolato 

L'ITALIA A CAVALLO 
VISIONE DI UNA DAMIGELLA MILANESE 

Prezzo centesimi 50. 
Si vorrebbe che tutte le Italiane Damigelle se 

ne provvedessero, per emulare i nobili sentimenti 
e i sublimi concetti di cui quel libro e ripieno. 

Esso trovasi vendibile iu Casale presso i fratelli 
PBATO Librai, in contrada di Po, ed in Asti presso 
Bonoo e Cociro in contrada Maestra. 

Dallo Stabilimento Tip. FONTANA 
È USCITO IL VOLUME PRIMO 

D E L FRA GIROLAMO SAVONAROLA 
STORIA DEL SECOLO XV 

BM P METRO CORKWétsM 

La prossima settimana usciranno da questa Ti
pografia riunite in un Opuscolo, con Giunte e Note 
di schiarimento le Risposte al noto Articolo del 
Profess. BONA inserito nel Risorgimento, e sarà 
posto in vendita presso i principali Librai. 

// Direttore Gerente CARLO CADORNA. 

TIPOGRAFIA S I GIOVANNI CORRADO 

http://dci.lv
http://Aiba.no

